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Tg3 Piemonte  
 
La guerra di Gheorgii. Piccolo malato oncologico, con la famiglia a CasaOz 
Ha 5 anni, in cura al Regina Margherita: cicli di chemioterapia, guarigione più vicina. 
La mamma: "Qui per noi è come una seconda casa" 

https://www.rainews.it/tgr/piemonte/articoli/2025/02/la-storia-di-chi-ha-deciso-di-non-
tornare-9e4e5813-6877-4055-9727-4bbdb5e0e3b3.html 
Maria Valeria Vendemmia 

 
Tgr  
Victoria in CasaOz durante l'intervista  
“Ieri per esempio mi ha chiesto ma noi quando torniamo a casa, sai mamma, io qui 
sto molto bene però mi piacerebbe parlare nella mia lingua”. Risponde così Vitoria 
alla domanda su cosa gli ha chiesto suo figlio in questi anni italiani. La famiglia Fedorov 
è arrivata a Torino subito dopo lo scoppio della guerra. 
 
É la stessa Vica a mostrare orgogliosa la foto postata da Cirio in cui sorride in aereo 
diretta a Caselle da Odessa. Il suo secondogenito Gheorgii fa parte di quel gruppo di 
bambini malati oncologici venuti a curarsi al Regina Margherita grazie alla missione della 
Regione Piemonte, condivisa da Sermig, Casa Ugi e CasaOz, dove l'accoglienza si è 



allargata ad altri bambini, come ci racconta il direttore Marco Canta: “In realtà la guerra 

non è finita e ci stiamo ancora occupando di loro e lo dovremmo fare per un certo tempo, 
quello che abbiamo offerto loro è un po' di normalità, hanno vissuto la doppia tempesta e 
avevano bisogno di aiuto per vivere serenità”. 
Una seconda casa 

Da novembre sono usciti da progetto per continuare il loro percorso in autonomia e si sono 
trasferiti in un appartamento vicino alla struttura. Ma CasaOz resta una seconda casa ci 
racconta Vica: “Dopo la scuola vengono qui fanno i compiti e anche se ora non abitiamo 
più qui vengo qui a seguire un corso d'italiano”. Dopo diversi cicli di chemioterapia ora 
Gheorgii che ha 5 anni è quasi guarito, ma tenendo conto della situazione che c'è 
nel loro Paese hanno deciso di restare in Italia. “In questo momento non riusciamo a 

prendere una decisione, la decisione che prendiamo la prendiamo per il bene dei nostri 
figli”, conclude sorridendo ma con l'amarezza in volto che conosce qui è costretto a vivere 
lontano dai propri cari. 
 
 



 
10 marzo 

Fiocchetto lilla, CasaOz per i disturbi alimentari dei 
minori 

 Simone Bianchetta 
 

 
 

Si avvicina il 15 marzo, la Giornata del Fiocchetto lilla, dedicata ai disturbi del 
comportamento alimentare, e CasaOz rinnova il proprio impegno per assistere i minori 
affetti da dca o a rischio di ritiro sociale. Attivo da sei mesi, il Centro diurno “Ci vediamo a 
CasaOz” apre le porte alla “quotidianità della cura” e fornisce uno spazio alternativo per 
aiutare i giovani in difficoltà, con l’ausilio di tre educatori, un operatore socio-sanitario e un 
tecnico della riabilitazione psichiatrica. 
Sono 13 i minori attualmente ospitati da “Ci vediamo a CasaOz”, ma il Centro prevede di 
raggiungere nei prossimi mesi il tetto massimo di 20. La struttura mette a disposizione tre 
spazi principali dedicati a chi soffre di disturbi alimentari e nutritivi: la sala colloqui, 
chiamata “A tu per tu”, il laboratorio occupazionale “La bottega del fare” e il laboratorio 
creativo “L’opificio delle attività”. Marco Canta, direttore Servizi educativi e progettazione 
di CasaOz, ha sottolineato la dimensione non sanitaria del progetto, a favore di uno spazio 
di cura più familiare: “Il Centro non deve parlare di clinica e di malattia, ma di futuro e 
possibilità”. 
CasaOz nasce nel 2005, per dare ospitalità e sostegno alle famiglie con un bambino 
malato, e si configura come il progetto sociale della Fondazione Oz Ets. Il Centro diurno 
“Ci vediamo a CasaOz” si trova all’interno della struttura in corso Moncalieri 262, fondata 
grazie a Enel Cuore, accreditata dal comune di Torino e autorizzata dall’asl Città di Torino. 
Le famiglie interessate possono rivolgersi al Centro in seguito alla segnalazione delle 
neuropsichiatrie infantili territoriali e dei servizi sociali e il servizio è totalmente gratuito. 
Per contattare la struttura scrivere a centrodiurno@casaoz.org. 
 
https://futura.news/giornata-del-fiocchetto-lilla-casaoz-disturbi-alimentari-dei-minori/ 

https://casaoz.org/chi-siamo/
https://casaoz.org/chi-siamo/
mailto:centrodiurno@casaoz.org


 
 



 

 
 
 

«Un nuovo centro per chi soffre, ricordando il mio 
Lorenzo» 
15 Mar 2025 
Simona De Ciero 

 
 
«Non ci stavo bene nella mia pelle, così ho preferito morire. Anoressia, una malattia 
subdola e ambigua. E chi ne soffre, come è successo a me, non è davvero cosciente di 
quello che gli accade, piuttosto ne è “divorato”. Entri in un mondo parallelo, basta spostare 
solo di un poco il peso ed entri in un sentiero dapprima percettibilmente opaco poi sempre 
più oscuro, che ti attira come una calamita. Fai i primi passi e, convinto, pensi che, quando 
vuoi, puoi voltarti e tornare verso casa. Ma come tutti questi sentieri ingannatori, c’è 
qualcosa che ti attira e ti avviluppa tutto con tranelli e false illusioni. Sono Lorenzo. Ho 
vent’anni e li avrò per sempre, perché a vent’anni ho scelto di lasciare il mio corpo e fare 
un percorso diverso». Leggere la presentazione di «Così come sei» è un pugno nello 
stomaco e, allo stesso tempo, una grande esperienza di consapevolezza. Questa 
associazione, infatti, nata a Torino nel 2020, è stata costituita dalla madre di Lorenzo, 
Francesca Lazzari, per lottare e prevenire le malattie del comportamento alimentare. E, 
insieme ad altre due associazioni, «Mi nutro di vita» e «Perle onlus», fa parte della 
«Fondazione fiocchetto lilla» che recentemente ha rilevato una struttura a San Sebastiano 
Curone (Alessandria), dove nascerà Fattolilla. «Un modello di rinascita nato da una 
visione chiara e potente: la malattia necessita di cura, mentre la vita ha bisogno di 
opportunità — spiega Lazzari —. Per questo, vogliamo costituire uno spazio 
autosostenibile e radicato nel territorio, che vada oltre la guarigione clinica, offrendo a chi 
soffre di disturbi alimentari un ponte concreto per ricostruire la propria identità, ritrovare la 



propria dignità e acquisire competenze per diventare parte attiva di una comunità». Un 
luogo dove le sfide si possano trasformare in forza, le competenze rinascere e il futuro 
colorarsi di nuove possibilità. «Un po’ una “San Patrignano” destinata a chi soffre di 
disturbi alimentari — conclude —. Fattolilla è un’iniziativa nata per colmare il grave vuoto 
pubblico che esiste tra il trattamento medico e il reinserimento sociale e per creare una 
comunità auto-sostenibile e radicata nel territorio». Il progetto sarà presentato questa 
mattina a San Sebastiano Curone, in occasione della XIV Giornata del fiocchetto lilla 
dedicata alle malattie del comportamento alimentare. E a proposito di «fase due» della 
cura, e della necessità di uscire dallo schema prettamente medico, a Torino esiste il centro 
diurno «Ci vediamo a Casaoz» che accoglie minori (dai 10 ai 18 anni) affetti da disturbi 
dell’alimentazione e della nutrizione o a rischio di ritiro sociale, ed è stato concepito 
proprio come luogo che supera l’aspetto sanitario e dove gli spazi sono pensati per 
favorire l’idea di integrazione e di continuità con la vita quotidiana. 
 



 

 
 
18 marzo 
Giovani e disturbi alimentari la «quotidianità che cura»: il modello di CasaOz (da replicare) 
di Elisabetta Soglio 

 
 
 
Cara Elisabetta, 
aiutare chi vive un momento di difficoltà è un lavoro bellissimo ma pieno di sfide e la più 
grande è adeguarsi ai bisogni che cambiano. Prendi i disturbi alimentari: poco più di 
vent’anni fa, in Italia ne soffrivano trecentomila persone, oggi più di tre milioni. Al netto del 
sommerso, è una montagna. Non a caso anche CasaOz, nata per sostenere i bambini e 
i ragazzi che affrontano una qualsiasi fragilità o malattia e le loro famiglia, si è trovata a 
dedicare risorse e spazi sempre più grandi per far fronte a questa emergenza. Dai primi 
ragazzi che abbiamo avuto con noi nel 2009, inviati dall’Ospedale Regina Margherita di 
Torino nell’ambito del progetto «Un ponte tra ospedale e territorio», che ancora va 
avanti, fino al Centro Diurno Socio Riabilitativo aperto lo scorso anno, la strada è stata 
lunga e l’esperienza ci ha insegnato molte cose. Per esempio, che la “mescolanza” è una 
leva di guarigione potente. 

https://www.corriere.it/buone-notizie/
https://www.corriere.it/buone-notizie/25_marzo_17/giovani-e-disturbi-alimentari-la-quotidianita-che-cura-il-modello-di-casaoz-da-replicare-8f177e89-739c-4f25-800d-0e47c86bdxlk.shtml


Non rivolgersi a una singola patologia ma accogliere tutte le fragilità mettendole insieme è 
un modo efficace per combattere l’isolamento in cui la malattia ti colloca. Stare insieme, 
giocare, imparare, studiare, fare scuola, mangiare in un posto dove nelle persone che 
incontri non rivedi te stesso e il tuo problema, restituisce un senso di normalità e di 
benessere. Tutto questo, che a CasaOz chiamiamo Quotidianità che Cura, attiva 
capacità di recupero eccezionali. A dirlo è l’ospedale stesso, che da 16 anni sceglie di 
progettare con noi un pezzo del percorso dei ragazzi che ha in cura. Così come la Scuola 
in Ospedale, che da tre anni realizza nei nostri spazi una parte delle lezioni dedicate ai 
pazienti del day hospital della neuropsichiatria pediatrica. Perché i nostri non sono 
viaggi in solitaria: per andare lontano, bisogna cucire percorsi condivisi. E, aggiungo, 
bisogna cucirli in fretta. La vita corre e i ragazzi crescono: oggi hanno 17 anni, 
dopodomani 20. Se la malattia impedisce loro di studiare e disegnare il futuro, è una 
sconfitta per tutti. Dobbiamo trascinarli nella vita. 
Enrica Baricco 
Presidente Fondazione Oz 
 
Cara Enrica, 
parto da questa ultima immagine davvero efficace: «Trascinarli nella vita». L’esatto 
opposto di quello che, senza volerlo, spesso genitori, educatori e società facciamo a 
ragazze e ragazzi: rendendo la loro vita un campo di battaglia e di sfida continua, alzando 
asticelle e dimenticando di guardarli negli occhi per chiedere come stanno davvero e se 
sono felici. I dati sui disturbi alimentari sono terribili e forse, ecco, la vostra ricetta va 
promossa e replicata. La Quotidianità che Cura è un modello di «gestione» del problema 
che, appunto, non parte dal problema ma dalla capacità di creare un contesto di 
condivisione, affetti, famiglia. Quello che Casa Oz propone da sempre: ed è importante vi 
siate adeguati a questo neppure più nuovo bisogno. 
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13 giugno  
Nuovo orto e giardino. Le terapie in Casa Oz passano da piante 
e fiori 
Casa Oz avrà un nuovo orto e un giardino terapeutico polifunzionale destinati 
a bambini e ragazzi con disturbi neuropsichiatrici 
 
Di Simona De Ciero 

 

 
 
 

Il nuovo orto di Casa Oz è lo spazio che Fondazione Oz destina a bambini e giovani in 
condizione di malattia, disabilità e fragilità. Quasi un migliaio di metri quadrati che si 
aggiungeranno ad altri tremila. 

«Una zucchina, un pomodoro, una pesca: non lo sanno mica se, chi si prende cura di loro, 
ha dei problemi. Frutta e verdura, a differenza delle persone, non hanno pregiudizi. Ecco 
perché trent’anni fa ho deciso di imbarcarmi in quest’avventura, al tempo decisamente 

atipica». A dirlo è Andrea Mati, docente all’università di Bologna e paesaggista noto per 



realizzare giardini terapeutici pensati per le esigenze di persone in difficoltà, come malati 
di Alzheimer 
e demenza senile, o persone ricoverate in comunità di recupero. Suo, per esempio, è l’orto 

che da un trentennio viene coltivato a San Patrignano. E suo è anche il progetto del nuovo 
orto di Casa Oz (realizzato con il contributo di Enel Cuore ed Enel Energia), lo spazio che 
Fondazione Oz destina a bambini e giovani in condizione di malattia, disabilità e fragilità.  

Quasi un migliaio di metri quadrati che si aggiungeranno ad altri tremila dove, a breve, 
troverà spazio anche un giardino terapeutico polifunzionale. «È tutta colpa, o forse merito, 
del periodo di servizio civile che mi ha avvicinato al mondo del volontariato e mi ha fatto 

capire di avere il potere, attraverso le piante, di offrire benessere alle persone in difficoltà 
— aggiunge Mati —. Così, da allora non ho mai smesso: d’altra parte, aiutare gli altri è la 
mia vera e più grande passione». 

Che le piante e il verde diano serenità, è cosa nota per tutti. Secondo il paesaggista 
bolognese, però, ci sono casi in cui l’effetto benessere è più potente. «Il ciclo di vita, il 
fiorire e l’appassire, la capacità delle piante di rigenerarsi, hanno un grande valore 

simbolico e questo viene colto in profondità dai pazienti, quando iniziano a occuparsene. 
Prendersene 
cura, veder sbocciare il fiore e poi consumare il frutto, infatti, diventa un vero e proprio 

toccasana, non solo per il malato, ma anche per i suoi familiari». L’orto e il giardino 
terapeutico di Casa Oz, infatti, nascono proprio come risposta a bisogni di benessere e di 
contatto con la natura di bambini e ragazzi con disturbi neuropsichiatrici, come disturbi 

dell’alimentazione e della nutrizione, ritiro sociale, rifiuto scolastico. 
«Ogni volta che lavoro a un nuovo progetto, studio molto prima di scegliere cosa pian 
Article Name:Nuovo orto e giardino Le terapie in Casa Oz passano da piante e fiori 

Publicatio 
Simona De Ciero 
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I plin al sugo d’arrosto incontrano i tortellini con crema di parmigiano 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



2 di 5 27/06/25, 10:42  

 Martina Tartaglino 

 
Un menù speciale a cura di MagazziniOz e Tortellante, un laboratorio terapeutico abilitativo 
dove 40 giovani e adulti nello spettro autistico imparano a produrre tortellini e pasta fresca e 
che ha come primi promotori chef Bottura e Lara Gilmore 
 
 
 
 
 



3 di 5 27/06/25, 10:42  

 

18 GIUGNO 2025 AGGIORNATO ALLE 15:47  2 MINUTI DI LETTURA 

Nei giorni dei 50 Best Restaurant e di Buonissima Summer Edition a Torino tira una bella pasta: i 

plin al sugo d’arrosto della migliore tradizione piemontese incontrano i celebri tortellini con 

crema di parmigiano che sono serviti in tutti i locali della galassia Francescana Family fondata da 

Massimo Bottura e dalla moglie Lara Gilmore. 

Nel ristorante dei MagazziniOz, in via Giolitti 19/A: da martedì 17 giugno a venerdì 20 giugno è 

possibile gustare a pranzo un menù d’eccezione costituito proprio da questi due piatti simbolo 

realizzati rispettivamente dalla brigata dei MagazziniOz e da quella del Tortellante di Modena un 

laboratorio terapeutico abilitativo dove 40 giovani e adulti nello spettro autistico imparano a 

produrre tortellini e pasta fresca e che ha come primi promotori chef Bottura e Lara Gilmore. 

E sono proprio Lara Gilmore e la presidente del Tortellante Erika Coppelli a parlare del progetto e 

del loro incontro con Enrica Baricco. 

. 



4 di 5 27/06/25, 10:42  

▲ Da destra: Erika Coppelli presidente del Tortellante, Enrica Baricco di Magazzini Oz e Lara Gilmore, moglie di Massimo Bottura e founder del 

Tortellante 

 

«Siamo davvero super felici di questo gemellaggio» dice Gilmore «Abbiamo approfittato del 

feeling con Enrica e dei 50 Best per portare anche a Torino un assaggio di Modena, nell’anno in 

cui Osteria Francescana festeggia i trent’anni e il Tortellante quasi dieci». 

Racconta la celebre gallerista americana e ispiratrice di molti piatti e visioni di chef Bottura: «Un 

giorno mi sono ritrovata insieme a Erika e a un’altra mamma, Silvia Panini, a parlare dei nostri 

figli, tutti e tre all’interno dello spettro autistico. E ci siamo interrogate su cosa potessero fare una 

volta dopo le scuole dell’obbligo. Allora ci è venuto in mente di iniziare a far fare a loro un’attività 

legata all’identità e alla tradizione modenese, qualcosa che sapessi di famiglia: i tortellini!». 

Da attività dopo scuola e terapeutica come una lezione di basket o logopedia si è passati a un 

laboratorio inaugurato nel 2018 dove oggi si producono tutti i tortellini serviti sulle tavole di 

Osteria Francescana, Franceschetta58, Casa Maria Luigia, Il Gatto Verde, Il Cavallino a Maranello, 

Gucci Osteria, insomma tutti i ristoranti firmati Massimo Bottura. «L'anno scorso abbiamo 

inaugurato anche una piccola bottega dove vendiamo i tortellini al pubblico e dove ci si può 

anche ritrovare intorno a un tavolo comune per fare un assaggio e stare in nostra compagnia». 

Gilmore e Coppelli si dicono felici di poter continuare una tradizione che ha più di 500 anni ma 

«con una faccia nuova». Nel laboratorio del Tortellante ogni giorno si producono dai 15 ai 20 

chilogrammi di pasta fresca e si avvicendano anche tante nonne e tanti nonni, volontari che 

cercano di trasmettere il loro sapere culinario ai ragazzi e insegnare loro una manualità che si 



5 di 5 27/06/25, 10:42  

acquisisce con il tempo, la pazienza, l’amore. 

 
«Abbiamo provato a mettere insieme un'idea, ma soprattutto abbiamo reso protagonisti della loro 

vita i nostri figli. Abbiamo cercato di dare loro gli strumenti per migliorare le loro autonomie» 

sottolinea Erika Coppelli. «Facciamo tortellini, li facciamo buoni perché dietro abbiamo chi ci 

consiglia bene e chi ci dice a quali fornitori rivolgerci, quali materie prime acquistare. Cerchiamo 

di puntare sulla qualità come fa MagazziniOz e ci siamo ritrovati molto bene insieme perché 

abbiamo la stessa visione». 

Per Enrica Baricco quello con Lara Gilmore e Massimo Bottura è un legame che persiste da anni: 

«Da quando venne a Eataly e io mi sono detta “prendiamo la borsa di MagazziniOz e andiamo a 
conoscerlo”. Sono arrivata da lui coi bilanci sociali e gli ho detto “scusi, sono Enrica, abbiamo un 
progetto di questo tipo”. Ci siamo conosciuti così». 

Gilmore racconta che il figlio Charlie ha aiutato lei e Bottura a rimanere con i piedi per terra: «La 

diversità ci rende più forti, più resilienti, più umani, ma fa scattare anche le scintille 

dell’innovazione. Il tortellino è un contenitore non solo di sapori, ma di idee, di voglia di fare e di 

futuro. Da gustare con una crema di parmigiano» a Modena come in un cortile di un palazzo nel 

centro di Torino. 
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